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L/Assemblea-lampo a Napoli 

L'autodifesa di Craxi 
«Noi non sventoliamo fantasmi, sventoliamo garo­
fani». E Bettino Craxi agita in aria un fascio di fiorì 
rossi. «Bettino- Bettino»: il coro ritmato della platea 
chiude la prima Assemblea nazionale socialista del 
dopo-Rimini. Ma non dica, Craxi, che il Psi svento­
la garofani. Questo Psi è in guerra su ogni fronte. E 
per il futuro sussurra pentapartito, ma solo se a 
egemonia socialista: se no, disordine e instabilità. 

DAI NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

* • NAPOLI La . campagna 
elettorale è la campagna elet­
torale, e in questo mattino fi­
nalmente di sole l'Assemblea 
nazionale convocata a Napoli 
deve accettarne le leggi, non 
parlare, limitarsi ad ascoltare. 
Giovedì, con Martelli, Lago-
rio, Signorile e Amato, era 
spettato ai «colonnelli- spie­
gare piani e tattica della batta­
glia elettorale. Oggi, invece, è 
il giorno suo. Tocca a Craxi, 
ed agli Iscritti ed agli estemi 
venuti qui da mezz'Iialìa non 
rimane che starlo a sentire. 
•L'Assemblea nazionale -
aveva scritto Coen nella lette­
ra con la quale annunciava le 
sue dimissioni - è resa cosi 
pletorica e eterogenea da per­
dere ogni ruolo politico». Il 
vertice del Psi ha respinto con 
sdegno l'accusa; e questa 
•due giorni., allora? 

Comunque sia, t'Assemblea 
riserva al leader l'accoglienza 
dovuta. Tornato in giacca bleu 
e cravatta rossa, Craxi parla 
due ore esatte. Il tono è conci­
liante! nella prima ora. E se 
togliamo qualche battuta pe­
sante, una polemica con Cos-
siga e un paio di «affondi» 
contro Scalfari e De Mita, qua­
si non lo si riconosce più, que­
sto Craxi senza ghn'j. Errore. 
Perché la seconda parte del 
discorso riserva toni roventi, e 

strali velenosi 
E con garbo, all'inizio, che 

il leader Psi spiega cos'è stata 
l'Italia dei suoi 4 anni e cosa 
potrebbe essere, domani, una 
Italia senza di lui. «Nella bro­
daglia polemica delle ultime 
settimane io non voglio entra­
re», dice. E del sub governo 
che vuol parlare, «di A anni di 
ripresa e di progresso*. «Go­
vernare una coalizione di 5 
partiti - spiega - è già una 
complicazione-: e che fatica, 
poi, se vi si aggiungono gli 
ostacoli frapposti da «confu­
sionari della politica» (De Mi­
ta?) e da «ex politici frustrati 
che si sfogano sulle colonne 
del loro giornale» (Scalfari, 
non c'è dubbio). 

«Una bella 
Italia» 

Ciò nonostante, l'inflazione 
è battuta - ripete -, l'immagi­
ne dell'Italia riportata in alto 
nel mondo, la fiducia tornata 
nel paese. Insomma, una bella 
Italia, spiega Craxi. E per do­
mani qualche idea il Ps) ce 
l'ha già: una riforma istituzio­
nale che semplifichi tutto, l'a­

bolizione del voto segreto alle 
Camere, un Parlamento che 
funzioni meglio.. Insomma 
c'è solo la macchina da oliare. 

Un'ora e mezza così: ottimi­
smo e (apparente) tranquilli­
tà. Un'unica, vera polemica 
frontale: riservata a Cossiga. 
•Sono stato accusato - esordi­
sce - di aver attaccato il capo 
dello Stato», nei giorni convul­
si delta crisi: «Figuratevi che 
impressione può fare ciò a chi 
è stato accusato in questi anni 
di tante cose». E se non basta 
ecco il resto: «Il Presidente è il 
primo cittadino della Repub­
blica, io sono un cittadino del­
la Repubblica. Ciò che conta 
di più sono le leggi della Re­
pubblica. lo rispetto le leggi 
della Repubblica. E se c'è da 
fare critiche, io, da cittadino 
delta Repubblica, te taccio». 

Ma è quando Craxi comin­
cia a parlare delia De, delle 
«mire egemoniche» di Ciriaco 
De Mita, dell'impossibile ritor­
no al «centrismo», che si capi­
sce che il leader Psi sta co­
minciando l'attacco vero, ti 
tono cambia, infatti. E l'indice 
accusatorio ora si fìssa su De e 
Pei. Comincia con De Mila. Se 
il governo è caduto, l'alleanza 
di pentapartito finita, la colpa 
è solo sua. «Allucinazioni», 
così definisce Craxi, le accuse 
del leader de, quelle di «prefa­
scismo, caudillismo, bonapar­
tismo»: semmai - ironizza il 
segretario del Psi - «a Napo­
leone forse somiglia Fanfani*. 
«Alla fine - incalza Craxi sde­
gnato - se ne esce un tale (e il 
tale naturalmente è De Mita, 
n.d.r.) e dichiara inaffidabile 
per la democrazia il sottoscrit­
to ed il Psi. Però, sempre quel 
tale, poi afferma: dobbiamo 
ricostituire il pentapartito 
Non è una cosa seria, mormo­
ra l'ex presidente, E gelando 

la platea, spiega «Se è uno 
sfogo da ubnachi, vabbé, la­
sciamo perdere. Ma se non è 
cosi...». 

Se non è così? L'alternativa, 
a Craxi, è chiara. Secondo lui, 
le coalizioni ideali, per De e 
Pei, sarebbero rispettivamen­
te il centrismo o il frontismo, 
quest'ultimo inteso come 
un'alleanza a sinistra domina­
ta dal Pei. Nell'impossibilità di 
battere questa strada, ecco 
balenare il «fantasma» del 
compromesso storico. «Se si 
mette in quarantena il Psi per­
ché inaffidabile - spiega Craxi 
- come si fa una maggioran­
za? Non c'è nessuna maggio­
ranza senza il Psi, almeno di 
quelle tradizionalmente prati­
cate. Senza il Psi non c'è go­
vernabilità, tornerà la confu­
sione, il disordine. Senza il 
Psi, ecco cne bisogna nvol-
gersi a qualcun'altro. Ed è qui 
che le linee di De e Pei com­
baciano perfettamente». 

Auguri 
agli uscenti 

Tocca al Pei. adesso. Un 
partito, secondo Craxi, con­
servatore, incapace di coglie­
re il nuovo, sprezzante verso 
le forze latehe-socialiste, ver* 
so la loro cultura. Ed è parlan­
do del Pei, che Craxi arriva ai 
•casi» aperti nel Psi dalle dì-
missioni di Strehler, Arfé, 
Coen e Gioiitti, e dalle loro 
candidature come indipen­
denti nelle liste comuniste. 
Esordisce così: «lo non darò, 
come fece Togliatti, del "pi­
docchio" a chi è andato via*. 
E continua: «A quei compagni 

faccio molti auguri Da noi al 
cuni di loro non erano mai 
stati eletti. Spero che li elegga 
il Pei». 

Non è finita, comunque, 
con i comunisti. Craxi ammet 
te di poter dividere con altri i 
risultati che sarebbero statt ot 
tenuti in quattro anni di gover­
no. Con molti, anzi. Ma non 
col Pei. «Non ha alcun meritò 
- accusa - se il paese è uscito 
dalla crisi». Si indigna, il lea­
der PSi, «per un'opposizione 
dura e senza concessioni» da 
parte Pei, per il pupazzo con 
la sua effige portato in corteo 
dai «lavoratori comunisti* ai 
tempi del decreto anti-scala 
mobile: «Il primo presidente 
del Consiglio socialista meri­
tava qualcosa di più». E riesu­
mando per l'ennesima volta il 
•fantasma» del compromesso 
Dc-Pci, esorta: «lo non so se 
c'è davvero il pericolo di un 
ritomo a formule del passato, 
lo dico solo agli elettori che è 
comunque meglio non corre­
re rischi». Nessun rischio inve­
ce - assicura - per la proposta 
socialista d'elezione diretta 
del capo dello Stato: «Dov'è ii 
pericolo se la propone un par-
tito che ha poco più del 

tox?.. 
È quasi alla fine, adesso, 

Bettino Craxi. Ha sparato su 
tutti: De, Pei, presidenza della 
Repubblica, stampa... Farà 
fuoco anche sui «laici»? No, su 
loro no. Conlesta ai corteggia­
ti partner inutili «punture di 
spillo», e a Spadolini le sue 
velleità di «arbitro», ma ag­
giunge subito: «Noi non inten­
diamo muovere rilievi critici a 
quest'area. Anzi, chiederemo 
agli elettori di rafforzarla, que-
si area». Ma è difficile che gli 
interessati (a giudicare sino 
ad oggi) ricambino tanta ma-

Bettino Craxi durante una pausa dell'assemblea socialista ajfapoli 

Le liste de] garofano 
Tre collegi per il leader 
Tognoli n. 2 a Milano 
E c'è anche Omelia Vanoni 
••ROMA. Dopo il rifiuto di 
Camiti e Benvenuto, le liste 
socialiste non attingono mol­
to dalle file dei sindacalisti in 
carica e degli ex. Due soli i 
nomi, entrambi di provenien­
za Cgil: si tratta di Alfonso 
Torsello, segretario nazionale, 
e Salvatore Zinna, segretario 
nazionale della Federbrac-
danti. Tra le altre personalità 
che figureranno nelle liste del 
garofano, due provengono 
dal mondo della canzone (Or­
nella Vanoni e Nanni Svampa, 
entrambi presentati nel colle­
gi lombardi). Sempre in quella 
regione sarà presente anche 
l'ex vicedirettore del «Gior­
no», Guido Gerosa. Da via del 
Corso sì fanno ancora i nomi 
del gastronomo Luigi Vero­
nelli, del regista Sergio Cor-
bucci, di Mario Soldati. Fran­
co Carrara (presidente del 
Coni) e del calciatore Beppe 

Dossena. Ieri intanto è stata 
avviata la scelta dei capilista. 
Il segretario Bettino Craxi gui­
derà i candidati in tre collegi: 
a Milano, a Roma e a Napoli. 
Al suo vice. Gaudio Martelli, è 
stata riservata Mantova, a De 
Michelis ovviamente Venezia. 
ad Amato il capoluogo pie­
montese, a Signorile Lecce, a 
Formica Bari, a Capria la Sici­
lia orientale, al direttore 
deH'«Avanti!», Ugo Intini, Ge­
nova, a Manca l'Umbria, a La-
gorio Firenze, a Mancini la Ca­
labria, a Tiraboschi le Marche. 
Anche l'ex sindaco di Milano, 
Carlo Tognoli, figurerà in testa 
alta lista del capoluogo lom­
bardo. Gli è stato riservato il 
numero due alle spalle del 
leader Craxi. Anche altri am­
ministratori locali hanno scel­
to di presentarsi candidati. Tra 
gli altn i sindaci di Torino, Bari 
e Perugia (Cardetti, De Lucìa 
e Gasoli). 

Storti non entra in lista 
Poli e Cappuzzo 
due generali 
tra i candidati de 

Nelle commemorazioni 
del leader ucciso dalle Br 
sono intervenuti 
anche Andreotti e Rognoni 

^^Tm 

U Direzione della Democrazia cristiana. A fianco. Ciriaco De Mita e Giulio Andreotti 

••ROMA II generale Luigi 
Poli, capo di Stato maggiore 
dell'Esercito, si candida nella 
De per la Camera e per il Se* 
nato. Per Montecitorio sarà in 
lista (in Sicilia) anche un pre­
decessore, il generale Umber­
to Cappuzzo. Sono le ultime 
•sorprese* uscite a piazza del 
Gesù dalla seduta-fiume della 
Direzione scudocrociata. 
Hanno declinato invece le of­
ferte il presidente del Cnel 
Bruno Storli e il direttore ge­
nerale dei Beni culturali Fran-

De Mita: è attuale il Moro della «terza fase» 
A nove anni dall'assassinio, la De commemora 
Moro proiettando in questa stagione di rottura del­
le alleanze, sfociata nelle elezioni, il valore del suo 
ultimo messaggio legato all'apertura di una «terza 
fase» nella vita politica italiana. De Mita evoca l'e­
rediti morotea - in trasparente chiave antisociali­
sta - come una lezione attuale a difesa del sistema 
della democrazia rappresentativa. 

MARCO 
• • ROMA Forse nessuno 
come Aido Moro percepì ì 
•problemi inediti* provocati 
dalle trasformazioni del paese 
«nello stesso tessuto edemo-
cratlco* fino al punto da 
esporre a .rischi, anche .la 
(unzione rappresentativa dei 
partiti.. Con questi giudizi si 
apre l'articolo che Ciriaco De 

Senato 
Anderlini 
lascia 
il seggio 

SALPINO 
Mita ha scritto per il «Giorno.. 
nel nono anniversario del de­
litto br. Il segretario della De 
mette subito in chiaro il bersa­
glio polemico della sua rievo­
cazione morotea. E del leader 
scomparso, infatti, sottolinea 
subito il «rifiuto del movimen­
tismo, del disordine program­
mato. dell'utopismo anarcoi-

Per 12 giorni 
Andreotti 
«supplente» 
di Fanfara 

de, della disarticolazione del­
la vita parlamentare e del si­
stema rappresentativo che è a 
custodia dei nostro ordina­
mento democratico-. Impos­
sibile non ritrovare in simili 
espressioni l'eco di certi aspri 
attacchi de alla linea del Psi e 
alla sua più recente condotta: 
prima, durante e dopo la crisi 
di governo. 

De Mita incalza. Citando 
parole di Moro, ripete che «le 
trasformazioni dei convinci­
menti e delle ideologie non 
possono mettere in discusio-
ne il sistema democratico-par­
lamentare, pur soggetto a un 
penetrante controllo sociale*; 
e osserva che spetta ai partiti 
una funzione di «sintesi intelli­
gente e responsabile del tu­
multo degli interessi e degli 

ideati* in campo nella società. 
Attraverso Moro, De Mita ri­
scopre che l'azione politica 
non può esaurirsi nella «ge­
stione del potere». E, certo 
non casualmente, richiama il 
suo ultimo discorso ai gruppi 
parlamentari de, il 28 febbraio 
78, tesa vigilia dell'ingresso 
del Pei nella maggioranza di 
«solidarietà nazionale-. In 
quel discorso. Moro lanciò -
di fronte alle resistenze di im­
portanti settori del partito -
l'esortazione a «non sfuggire 
all'obbligo di misurarci con 
t'emergente». Chiosa, oggi, 
De Mita: *A questo ammoni­
mento, a nove anni di distan­
za, noi ci sentiamo ancora più 
vincolati-. 

Così il segretario de, dopo 
un lungo periodo di amnesia, 

pare volersi ricollegare - in 
modo piuttosto cifrato - al­
l'impostazione morotea tipica 
della «terza fase*. Più esplicito 
è Virginio Rognoni, che parla 
di «debili da pagare- alla me­
moria del leader ucciso dalle 
Br. II ministro delia Giustizia 
dice che il caso-Moro ha rap­
presentato «una pregiudiziale 
morale, civile e politica rispet­
to all'intera vicenda democra­
tica- del paese, ma si chiede 
«se l'impegno di allora sia sta­
to mantenuto*. Anche Rogno­
ni si collega al famoso discor­
so del febbraio 78. Moro quel 
giorno mise in guardia il suo 
partito dall'affronlare una «si* 
luazione difficile* con gli or­
mai inutili «strumenti adopera­
ti in passato*. Parole - annota 
Rognoni - apparse allora «lun­

gimiranti*. pronunciate da 
una personalità capace di 
«grandi disegni storici» come 
di «precise operazioni politi­
che*. E proprio con l'idea del­
la «terza fase*, con la linea del 
•confronto*, si indicava una 
•linea politica nuova, di anni 
nuovi*. Secondo il ministro de 
si tratta di una «lezione ancora 
pienamente attuale*: perché 
in particolare tra forze «antie-
tiene* va ricercata sempre la 
possibilità di punti di «conver­
genza*. attorno ai problemi 
del paese. 

Interviene anche Giulio An­
dreotti, per ribadire che nei 
tragici giorni di Moro «non si 
scelse e mantenne senza 
strappi interiori la linea della 
fermezza*. Scrive sul «Tempo* 

cesco Sisinni.̂ Tra i candidati: 
a.Milano Mila Shoen, Paolo 
Valenti, Uto Ughi, Gianni Rive­
ra, Remo Brindisi e Ombretta 
Fumagalli; in un collegio sena­
toriale della Basilicata il diret­
tore dell'lstistuto superiore di 
sanità Angelo Pocchiari; a Fi­
renze l'olimpionico di palla­
nuoto Gianni De Magistris. Tra 
i capilista: Martinazzoli a Ber­
gamo e Brescia, Piccoli in 
Trentino-Alto Adige. Gaspari 
in Abruzzo, Colombo in Basi­
licata, Forlani a Firenze. 

il ministro degli Esteri: «Ma se 
non avessimo avuto una so­
stanziale intesa fra tutte le for­
ze politiche e sindacali, non 
so se la legalità avrebbe pre­
valso*. Ed «era e resta impro­
prio e pretestuoso contrap­
porre a questa difesa della 
legge una presunta filosofia 
umanitaria*. 

Prende la penna, infine, un 
tiglio del leader scomparso: 
Giovanni Moro. Sulla •Gazzet­
ta del Mezzogiorno» definisce 
•banale e fuorviarne» voler at­
tribuire attualità all'eredità 
morotea per quella «strategia 
del confronto e del compro­
messo» oggi citata a fini di po­
lemica: «Viene evocata come 
un fantasma (e tale è in effetti) 
anche se non si capisce bene 
chi dovrebbe spaventare-. 

•a l ROMA Con una affettuo­
sa lettera alla Federazione co­
munista di Rieti, luigi Anderli­
ni. senatore delta Sinistra indi­
pendente, ha comunicato che 
non intende ricandidarsi in 
Parlamento per la prossima 
legislatura. «Sto in Parlamento 
da trent'anni. Molti. Troppi, 
soprattutto per chi la pensa 
come me. Se fossi rimasto 
avrei dato direttamente una 
mano a Giolitti nella bella e 
vasta operazione politica che 
attorno al suo nome si va arti­
colando. Cercherò di farlo in­
direttamente» 

* • ROMA Sarà il ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti 
ad esercitare le funzioni di 
presidente de) Consiglio du­
rante l'assenza di Amintore 
Fanfani. Lo ha stabilito lo stes­
so Fanfani, alla vigilia del viag­
gio che lo porterà in Giappo­
ne. II capo del governo ha sol­
lecitato un decreto in questo 
senso a) presidente della Re­
pubblica, decreto che Cossiga 
ha firmato ieri. I compiti di 
Andreotti? Quelli di convoca­
re e presiedere - ove urgente 
e necessario - il Consiglio dei 
ministri, durante l'assenza del 
titolare. 

E la caccia sarà «verde»? 
«La caccia è verde»: con questo slogan l'Arci cac­
cia apre agli ambientalisti e sollecita un'attività ve­
natoria più rispettosa del territorio. Nel corso di 
una conferenza stampa il presidente dell'associa­
zione, Carlo FermarieUo, ha contestato ì propositi 
di liste di cacciatori alle prossime elezioni. Chicco 
Testa, presidente delia Lega ambiente, apprezza 
questa disponibilità al dialogo. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA «Macché partito 
dei cacciaion! La nostra non è 
un'attività da ghettizzare, un 
mondo separato-. Carlo Fer­
marieUo, presidente dell'Arci 
caccia, parla con la consueta 
gnnta nel corso di una confe­
renza stampa particolarmente 
affolla'a. -Nelle ultime elezio­
ni politiche si registrò un dis­

senso, attraverso le schede 
annullate, d; almeno 200mila 
cacciaion, soprattutto in Sici­
lia e in Calabria. In alcune ele­
zioni locati sono comparse li­
ste "venatorie". Anche in 
queste settimane abbiamo n-
cevuto forti pressioni in que­
sto senso. Ma le posizioni cor­
porative e nostalgiche sono 

perdenti. Siamo anzitutto cit­
tadini e vogliamo intervenire 
attivamente sui partiti, sui can­
didati per una nuova discipli­
na della caccia e per la tutela 
dell'ambiente*. 

Ecco, l'ambiente. La confe­
renza stampa di ieri ha segna­
to l'avvio di un nuovo corso, 
che si sintetizza nello slogan 
•La caccia è verde». Lo scon­
tro sui referendum non è pas­
sato senza lasciare tracce. 

«Lo spinto pubblico - am­
mette Fermarìelio - non ci ac­
cetta come difensori dell'am­
biente. Si assiste in molti casi 
ad una pressione eccessiva e 
disordinata della caccia sul 
temtorio». 

Benissimo, ma allora? «La 
caccia può essere un (attore 
di equilibrio. Noi lanciamo 
una proposta operativa, una 
convenzione con la Lega am­

biente, per sollecitare insieme 
una nuova normativa d'inter­
vento e di controllo per la tu­
tela ambientale». 

All'apertura palesata dal­
l'Arci caccia ha prontamente 
risposto Chicco Testa, presi­
dente della Lega ambiente. 
Alla conferenza stampa di ieri 
(lo hanno chiamato «onorevo­
le*. dal momento che ii Pei lo 
candida in tre circoscrizioni), 
Testa ha apprezzato questa 
svolta, la disponibilità al dialo­
go. 

«Non possiamo dimentica­
re - ha detto - li milione dì 
cittadini che hanno firmato 
per i referendum. Se nOn si va 
ad una nforma della normati­
va venatoria le tensioni e i 
conflitti sono destinati ad au­
mentare. Dovremmo riuscire 
ad affermare il principio con­

tenuto nella risoluzione ela­
borata dal Pei nel novembre 
'86: ogni Regione costituisce 
zone all'interno delle quali 
possono cacciare solo i resi­
denti. Sarebbe una sorta di ri­
voluzione copernicana». • 

Quali saranno le reazioni 
delle altre associazioni, con­
federate ncll'Unavi, e della 
«base» dell'esercito delle dop­
piette? Fermarìelio ha previ­
sto difficoltà e resistenze, le 
mette nel conto. Rinnovarsi 
per evitare la decadenza, que­
sto il suo motto. Sarà il V con­
gresso nazionale dell'Arci 
caccia, convocato per il 26 
giugno, ad approfondire i vari 
problemi e a sviluppare il dia­
logo. Intanto l'associazione 
ha partecipato domenica in 
Calabria alle manifestazioni 
contro lo sterminio rituale del 
falco pecchiaiolo. 

Pietro Longo 
(contestato): 
«0 numero 1 
o me ne vado» 

L'ex segretario socialdemocratico Pietro Longo (nella 
foto) e decisamente caduto in disgrazia presso i suoi 
vecchi fans. Nicolazzi ha provato ad imporlo capolista 
nel collegio laziale, ma la cosa ha provocato una vera 
sollevazione delle 4 federazioni interessate (Roma, Lati­
na, Viterbo e Frosinone). In una lettera inviata dall'attua­
le leader socialdemocratico agli organismi locali, nei 
giorni scorsi, la candidatura di Congo a capolista veniva 
definita «naturate», non essendoci «elementi che indu­
cano a pensare a una diversa soluzione». Gli elementi 
sono sopravvenuti poi, come abbiamo visto, sotto forma 
di una protesta corale. Nicolazzi ha dovuto fare dietro 
front e rimettere l'intera questione alla direzione del 
partito. Quanto a Longo, informano i suoi collaboratori, 
«se non dovesse avere il numero uno nella lista sarebbe 
orientato a non accettare la candidatura*, con evidente 
nocumento per l'intero Parlamento italiano. 

Felice Ippolito 
e gli altri 
candidati 
repubblicani 

Sarà Felice Ippolito a ca­
peggiare la lista repubbli­
cana nel collegio dell'Emi­
lia Nord, insieme con 
Giorgio La Malfa, Ippolito 
è anche parlamentare eu­
ropeo (fu eletto come in* 
dipendente nelle liste co­

muniste). Altre indiscrezioni sui candidati repubblicani, 
riguardano i nomi di Susanna Agnelli (a Torino per la 
Camera e a Benevento per il Senato), lo scrittore Luigi 
Firpo (in Piemonte sia per la Camera sia per il Senato) 
l'ex calciatore José Altafini (Milano e Napoli per la Ca­
mera), Visentin! (a Venezia e Massa per la Camera e a 
Roma per palazzo Madama). Spadolini, ovviamente, 
conserva Milano. 

Imputato 
per Ramelli 
rifiuta 
seggio di Op 

Uno degli imputati al prò* 
cesso di Milano per l'ucci­
sione di Sergio Ramelli ha 
rifiutato la candidatura al­
le elezioni politiche. Gliela 
aveva offerta Democrazia 
proletaria «per fare del 
processo una battaglia po­

litica e giurìdica» come ha affermato Guido Pollice. Gio­
vanni Di Domenico, per il quale il pubblico ministero ha 
chiesto la condanna più severa (25 anni) non se l'è però 
sentita di accettare. «Desidero un giudizio sereno - ha 
detto attraverso i suoi legali - e non voglio che si possa 
pensare a una mia intenzione di sottrarmi a un'eventuale 
condanna», 

In 5 regioni Sono dnque le regioni dr> 
_• * u v ve socialisti, socialdemo* 
al deilaiO cratici e radicali si presen-
liste comuni teranno insieme al Senato. 
DJIOJAIOI a <rat,a della Usuri*, de*" 
FSI-l*$gWT l'Emilia Romagna, della 
. ^ . . - • » • • • . • Toscana, deUa Calabria e 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " del Friuli. Lo hanno in-
ouncialo dirigenti, nazionali dei tre partjlMWl rcorsct di 
una conferenza stampa a Roma. In altre tre regioni si 
profilano alleanze più «larghe», come ad esemplo in 
Alto Adige, dove è in corso una trattativa con i verdi; o 
in Sardegna, dove alla pattuglia si sono aggregati Pli e 
Fri. Nel Molise l'intesa coinvolge anche il Pei, avendo, 
l'iniziativa, lo scopo di contendere il seggio senatoriale 
alla Democrazia cristiana-

GUIDO DELL'AQUILA 

Direzione Pri 
Spadolini 
vuole essere 
rarbitro 
• • ROMA «Il Pri rivendica il 
ruolo di arbitrato nazionale, 
che è politico ma è anche isti* 
(uzionale, cioè si fonda sulle 
regole del gioco che vanno ri­
pristinate. Vanno ripristinate 
rispetto agli eccessi del movi­
mentismo socialista e rispetto 
alle rigidità del tendenziale bi­
polarismo democristiano». Lo 
ha affermalo ti segretario re­
pubblicano Giovanni Spadoli­
ni, nel corso di un breve collo­
quio con i giornalisti, al termi­
ne della Direzione che, tra 
l'altro, ha approvato un docu­
mento programmatico in vista 
della consultazione elettorale. 
•La nostra posizione - ha con­
tinuato Spadolini - è molto 
precisa e non consente mini­
mamente di puntare al "tanto 
peggio tanto meglio", perché, 
comunque sia, una formula di 
coalizione deve essere riten­
tata e nessuna coalizione è 
possìbile se non sono fissate 
le regote del gioco. Per un 
partito che si fonda sulla ra­
gione. il problema è quello di 
farsi capire». Replicando alle 
affermazioni di Martelli da Na­
poli, il leader dell'Edera ha 
commentato: «Mi pare di ca­
pire che egli ponga il proble­
ma della sconfitta di una certa 
linea interna dello scudocro-
ciato. lo ho sempre ritenuto 
doveroso non entrare nelle 
lotte interne degli altri partiti*. 
•Il Pri - ha concluso Spadolini 
- si oppone a tecniche bipola­
ri non meno che a formule al-
temativistiche che passano at­
traverso una esclusione preli­
minare della De dal governo». 

Giovani Adi 
«Voteremo 
chi aiuta 
il lavoro» 
• • ROMA I giovani delle 
Adi «voteranno per quei can­
didati e quei partili politici che 
prima delle elezioni assume­
ranno precisi impegni sui temi 
dell'occupazione, della tutela 
dell'ambiente, delle politiche 
per la gioventù, dell'obiezio­
ne di coscienza al servizio mi­
litare e del volontariato fem­
minile». Lo afferma il comita­
to nazionale di Gioventù acli­
sta, in una lettera aperta invia* 
ta ai segretari dei partiti. Un'i-
nìziatìova tanto più significata 
va se si considera che il presi­
dente nazionale delle Adi, 
Domenico Rosati, viene dato 
da piazza del Gesù per sicuro 
candidato nelle l'iste scudo-
crociate. Le idee dell'organiz­
zazione giovanile sembrano 
essere invece molto chiare: la 
preferenza verrà accordata -
con «razionale discernimen­
to» - a quei candidati e quei 
partiti «disposti ad assumere 
impegni concreti sul proble­
ma dì circa due milioni di di* 
soccupati, con una seria poli' 
tica di programmazione e re­
distribuzione det lavoro, in 
particolare nel Mezzogiorno». 
Intanto a Parma il «gruppo di 
lavoro sulla questione religio­
sa» della Federazione del Pei, 
ha elaborato un documento 
che verrà inviato a tutti i ve­
scovi italiani e ai comitato 
preparatore del Sinodo. Si 
tratta di una «articolata rifles­
sione» che cita Giovanni XXIII 
e monsignor Romero, Gandhi 
e Theìlard de Chardin. Quìndi­
ci tesi per rilanciare il dialogo 
tra due culture e per combat­
tere un'idea di politica che è 
•il prolungamento in tempi di 
pace dì una logica dì guerra». 

• • M l imil i l'Unità 
Sabato 
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